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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Begin, Sharon 
e il «Watergate» 
israeliano 
di ENNIO POLITO 

| SRAELE è al suo «Water-
gate»? Il raffronto tra l'in

chiesta giudiziaria che si con
cluse con l'estromissione di 
Richard Nixon dalla presiden
za degli Stati Uniti, nel deci
mo anno della guerra nel 
Vietnam, e quella sui massa
cri nei campi palestinesi di 
Sabra e di Shatila, culminata 
con l'avvertimento del procu
ratore generale Yitshak Ka-
han a Begin circa la «possibi
lità che il verdetto finale ri
sulti per lui pregiudizievole», 
non sembra azzardato. A sug
gerirlo sono soprattutto due 
circostanze: l'ampiezza del 
sussulto di rivolta in seno all' 
opinione pubblica che ha im
posto l'inchiesta in Israele e 
ha fatto da sfondo alle udien
ze. da un lato; dall'altro, la 
consapevolezza, presente og
gi in una parte almeno delle 
classi dirigenti israeliane co
me ieri in quelle degli Stati 
Uniti, che la «credibilità» del
le istituzioni all'interno e del
la posizione internazionale 
del paese esigono al più alto 
livello un «cambiamento» 
spettacolare. 

Alcune delle ovvie differen
ze avvalorano il parallelo 
piuttosto che contraddirlo. L' 
accusa rivolta a Nixon non ri
guardava il Vietnam ma la 
correttezza del suo operato in 
relazione con un episodio, tut
to sommato, collaterale. L'ac
cusa rivolta a Begin riguarda, 
invece, un episodio che è par
te integrante di un'operazione 
di guerra, collegata a quello 
che per Israele resta il pro
blema storico fondamentale 
— il problema del rapporto 
con i palestinesi —; che è as
surta, anzi, addirittura a sim
bolo, dentro e fuori di Israele, 
di un approccio intollerabile. 
Con Begin, inoltre, sono chia
mati in causa gli otto più alti 
esponenti del governo e dell' 
apparato politico-militare 
che hanno legato direttamen
te il loro nome alla spedizione 
nel Libano e all'operazione di 
snazionalizzazione della Ci-
sgiordania che ne è il naturale 
complemento: dal ministro 
della Difesa, Sharon, al mini
stro degli Esteri, Shamir, al 
capo di Stato maggiore, gene
rale Eitan, ai capi dei servizi 
segreti (anello di congiunzio
ne, secondo testimonianze re
se alla commissione ai primi 
di novembre, tra il gruppo di
rìgente israeliano e i militari 
libanesi, esecutori materiali 
delle stragi), ai responsabili 
dei comandi operativi sul 
campo. 

Le formulazioni sono caute. 
Ma la cautela sembra dettata 
soprattutto dall'intento di in
dirizzare ai dirigenti in carica 
un primo «segnale» (oltre che, 
naturalmente, da quello di 
preservare il punto fermo di 
una responsabilità soltanto 
«indiretta»). In realtà, quando 
si afferma che il primo mini
stro «non considerò nel modo 
appropriato il ruolo che le 
forze libanesi dovevano svol
gere durante e dopo l'ingresso 
dell'esercito a Beirut Ovest e 
ignorò il perìcolo di atti di 
vendetta e di spargimento di 
sangue per mano di queste 

forze a danno delle popolazio
ni dei campi profughi» e quan
do si aggiunge che «tale omis
sione equivale a inadempien
za di un obbligo del primo mi
nistro», si dà un'indicazione 
abbastanza precisa circa le 
conclusioni cui la commissio
ne si è venuta avvicinando. 
Nei confronti di Sharon e di 
Eitan, i sospetti sono anche 
più gravi: si addebita loro di 
avere non solo «ignorato» il 
pericolo ma di avere delibera
tamente «distolto la mente» 
da esso, di «non aver preso le 
misure necessarie per preve
nirlo», di non aver «ordinato ai 
falangisti di lasciare i campi», 
dopo che i coltelli così accura
tamente «affilati» (l'immagi
ne è del capo di Stato maggio
re) erano entrati in azione. 

«Avvertimenti» come quelli 
inviati a Begin e al suo grup
po, o come quello, che è venu
to di rincalzo, come replica 
alle prime reazioni di quella 
parte, secondo cui chi fosse 
tentato di giocare contro la 
commissione la carta della 
demagogia «superpatriottica» 
rischia di essere perseguito 
penalmente, non sono solita
mente formulati a cuor legge
ro ai più alti livelli della ma
gistratura. Se si scorrono, del 
resto, le cronache dedicate al
l'inchiesta dai quotidiani eu
ropei più attenti, è facile con
statare che Begin e i suoi sono 
usciti tutt'altro che indenni 
dalle • contestazioni. Anche 
qui, comportamenti e circo
stanze ricordano l'ultimo Ni
xon. La sorpresa manifestata 
dal primo ministro dinanzi a 
questo o quel verbale, a que
sta o quella comunicazione 
(comprese quelle degli alleati 
americani) acquisite agli atti, 
è della stessa qualità: è la rea
zione di chi è assuefatto all'o
mertà e vacilla quando essa 
viene meno. È allora la volta 
dei «non so», dei «non ricordo», 
dei «non posso negare ciò che 
è scrìtto». 

Nessuno può dire quale pe
so abbia avuto o possa avere 
negli sviluppi dell'inchiesta 1' 
ovvio interesse dell'opposizio
ne laburista israeliana a co
gliere le occasioni che le si of
frono di risalire la china im
boccata con la sconfitta elet
torale del 77, e l'altrettanto 
ovvio interesse dell'ammini
strazione Reagan a «lasciare 
delicatamente che cada» (l'e
spressione è quella di un noto 
editorialista) un interlocutore 
scomodo, avversario dichia
rato e irriducibile di ogni so
luzione diversa dalla «pax i-
sraeliana». Giudicheremo gli 
eventuali successori di Begin 
dai loro atti. Limitiamoci a 
registrare, per ora, la duplice 
indicazione, tutt'altro che ir
rilevante, che viene dalla 
svolta che il procuratore Ka-
han ha impresso all'inchiesta: 
la conferma che abbiamo a-
vuto ragione quando abbiamo 
denunciato, con tutta la forza 
che l'atroce realtà richiedeva, 
le responsabilità ultime di I-
sraele per l'eccidio e, soprat
tutto, la conferma che quando 
qualcosa di importante si 
muove alla base, a tutte le la
titudini, qualcosa finisce per 
muoversi anche al vertice. 

presentazione 

Scontro sociale più aspro 
PSI conciliante con la DC 

Oggi da Fanfani un «vertice» pentapartitico forse conclusivo - Prima si riuniranno le direzioni socialista, 
del PSDI e del PRI - Dure reazioni dalle fabbriche - Si organizzano iniziative di protesta in tutto il Paese 

ROMA — Con il nuovo «vertice» a cinque, Fanfani oggi potrebbe giungere a un punto conclusi
vo. La nascita del governo è dunque solo questione di giorni, o addirittura di ore? La pubblica
zione della bozza programmatica del presidente incaricato ha provocato un'ondata di proteste, 
anzitutto da parte dei sindacati, insieme a un grande sconcerto nelle file della maggioranza che 
sta per essere rimessa in piedi. Gli scontenti hanno però deciso di non rompere: il PSI ha scelto 
la strada del condizionamento interno alla trattativa, ed ha presentato delle controproposte, 

specialmente per la parte fi
scale del programma e per le 
questioni del costo del lavo
ro. Attende di avere soddi
sfazione almeno su alcuni 
punti, anche se la segreteria 
democristiana ha fatto sape
re per tempo di non essere 
disposta a cedere su ciò che 
giudica essenziale. 

Le difficoltà non mancano. 
Ma lo stesso Fanfani — par
lando ieri sera dinanzi alla 
Direzione democristiana — 
ha cercato di sminuirne la 
portata. Ha detto che tra i 

ftarttti governativi si è mani-
estata una 'concordanza di 

vedute» e quindi tutto lascia 
pensare a una conclusione 
positiva del mandato a lui 
conferito dal capo dello Sta
to. In sostanza: il governo si 
farà. Ma come? Il presidente 
incaricato ha evitato di ri
spondere in modo particola
reggiato e puntuale alle criti
che che lo hanno investito: si 
è limitato a dire che egli è 
sempre stato favorevole a 
una -politica sociale avanza
ta» e non può quindi accetta
re polemiche circa una sua 
'presunta volontà antisocia
le-. 

Fanfani dà per scontato il 
«sì» dei cinque partiti. La DC 
Io ha già dato ieri sera. Sta
mane sarà il turno dei sociali-
stl'Tcbè hanno spostato di un 
giorno là riunione della Dire
zione), del PSDI, e del PRI. 
Ad un comitato di esperti è 
stato affidato il compito di 
proporre delle scelte tra le 
vane tesi dei partiti governa
tivi. I rappresentanti sociali
sti in questo comitato sono 

Craxi insiste: 
«La via giusta 

è trattare» 
Martelli spiega la posizione del PSI: lavoria
mo per «aggiustare» il documento-Fanfani 

ROMA — 'Una cerniera? Le 
cerniere possono essere a-
I>erte o chiuse. Se la cerniera 
è aperta, e tu stai in mezzo, 
allora sei importante. Im
portante perché sei lì a im-
{ìedire che qualcuno sbatta 

a porta. Se stai in mezzo ad 
una cerniera che si chiude, 
vieni schiacciato. E non hai 
neppure il fiato per lamen
tarti». Onorevole Martelli, il 
PSI ha ancora nei suoi mu
scoli la forza per tenerla a-
perta questa cerniera? Per. 
essere più chiari, uscendo di 
metafora: ci sono i margini, al 
punto in cui sono arrivate le 

cose dopo la mossa di Fanfa
ni, per mandare in porto una 
mediazione? 'Se parlo vuol 
dire che son convinto di esse
re vivo. Sì, credo che abbiamo 
ancora la forza sufficiente... 
sì, credo che i margini per la 
mediazione siano intatti. 
Magari se qualcuno ci desse 
una mano ci farebbe anche 
piacere. Qualcuno: a sini
stra, per esempio». 

Il vicesegretario del PSI 
non ha gran voglia di parlare, 

Piero SarìsonetfT 

(Segue in ultima) 

Altissimo: «Difendo la riforma» 
In una intervista al nostro giornale il ministro della Sanità 
prende posizione a favore del decentramento e della assisten
za pubblica. I presidenti delle Regioni attaccano il disegno di 
Fanfani. A PAQ. 6 

Il programma di Fanfani è per il sindacato un vero e pro
prio «atto di guerra» che sarà contrastato, se fatto proprio dal 
nuovo governo, con uno sciopero generale politico. Il risoluto 
«no» della Federazione CGIL, CISL, UIL al presidente del 
consiglio incaricato è stato^ ribadito ieri col voto unanime 
della segreteria unitaria e delle categorie dell'Industria e del 
pubblico impiego. Anche il comitato direttivo della Federa
zione unitaria del trasporti ha chiesto una mobilitazione ge
nerale per lo sviluppo e le riforme. L'intero sindacato accusa 
Fanfani di liquidare ogni Intervento pubblico di programma
zione e di cambiamento, scaricando sul lavoratori e sulla 
parte più debole della società l'intero prezzo della crisi. «È 
una politica Iniqua e miope, una chiara scelta a favore delle 
forze che perseguono lo scontro sociale, una sfida restaura
trice rivolta a tutte le forze progressiste», afferma Sergio Ga-
ravlni in una intervista all'unità. Una dura risposta di lotta,. 
intanto, è già in atto. Scioperi di protesta sono stati organiz
zati nelle fabbriche di Bologna e a La Spezia. A Taranto 1 
lavoratori in assemblea hanno chiesto'l'immediata" procla
mazione dello sciopero generale. A Torino si prepara una ' 
manifestazione di massa in occasione della iniziativa nazio
nale dei cassintegrati. 

L'Intervista a Sergio Garavini (di Pasquale Cascella), il dibatti
to nel sindacato, le reazioni nelle fabbriche (di Bruno Ugolini) 

A PAGINA 2 

Il padronato 
plaude alla 

linea De Mita 
Riunito a convegno a Firenze, il vertice del
la Confindustria detta le sue condizioni 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — È giunto il 
tempo del igrande rientro»? 
Rientro non solo dall'infla
zione, ma anche dall'inter
vento dello Stato nell'econo
mia, non solo dall'assisten
zialismo, ma anche dai livelli 
di «benessere collettivo» che 
l'Italia è riuscita a conservare 
nonostante la crisi. Il mes
saggio lo ha lanciato Merloni 
aprendo il convegno su «Lo 
Stato e i soldi degli italiani* e 
cade proprio nel momento in 
cui i partiti della maggioran
za sono dilaniati sulla scelta 
se bere o no il «calice amaro» 
che Fanfani ha loro offerto. 

Dei leadere di partito che 
gli industriali avevano chia
mato a prendere la parola, ie
ri sono intervenuti solo Biasi
ni e Zanone e oggi parlerà 

Berlinguer. Craxi non parte
ciperà. De Mita non si sa an
cora. Ma la difficoltà maggio
re è proprio del segretario so
cialista, perché la DC oggi 
può tornare a godere, di nuo
vo, del favore della Confin
dustria. 

E il momento non solo del 
«grande rientro», ma del 
«grande ritorno» (se ci è con
sentita l'espressione) del 
gruppo dirigente del padro
nato nella galassia democri
stiana. A differenza del pas
sato questa volta le condizio
ni per riawicinarsi le dettano 
gli industriali, non la DC. So
no quelle del programma 
Fanfani, grosso modo. Gli 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima) 

L'annuncio in Vaticano a conclusione dell'assemblea dei cardinali 

Il Papa annuncia: sullo I0R 
tratteremo con l'Italia 

Una scelta destinata a emarginare Marcinkus - Significative am
missioni nel documento conclusivo - L'83 proclamato «anno santo» 

Domani il testo sarà pubblicato sull'Unità 

Come per tra giorni si è decusso 
1 • IH imento del nostro Congresso 
L'impegnativo e vivace dibattito all'interno del CC e della CCC - Una innovazio
ne nel metodo di confronto - Votazioni su 400 emendamenti - I punti di divergenza 

Domani sull'aUnità» un inserto speciale con H testo inte
grale del documento approvato del CC e dalla CCC in 
preparazione del Congresso. 

Pepe Giovanni Paole H 

Con una evidente sconfìt
ta di monsignor Marcinkus 
(pur attenuata da varie me
diazioni) si è conclusa ieri a 
Roma l'assemblea dei cardi
nali durata 4 giorni e dedica
ta quasi esclusivamente alla 
delicata questione delio Ior e 
dei rapporti con il Banco 
Ambrosiano. E* stato Io stes
so Papa a sancire la sconfitta 
di Marcinkus dichiarando 
che: «La Santa Sede è dispo
sta a compiere ancora tutti t 
passi che siano richiesti per 
un'intesa» con lo Stato italia
no. Pronta la risposta della 
Farnesina, che nella stessa 
serata di ieri, ha diffuso una 
nota in cui si dice che «preso 
atto del documento con cui il 
Vaticano afferma la piena 
disponibilità a cooperare con 
l'Italia per accertare la veri

tà sui rapporti tra Ior e Ban
co Ambrosiano, le autorità I-
taliane sono ugualmente di
sponibili». Nel documento 
approvato dai cardinali vi 
sono — a proposito dell'Am
brosiano — significative am
missioni, tra l'altro si affer
ma che lo Ior «è stato utiliz
zato per la realizzazione di 
un progetto occulto, che — 
all'insaputa dell'Istituto — 
collegava in un unico fine» 
ben otto società. Il Papa, an
che per rimpinguare le casse 
del Vaticano, ha proclamato 
il 1963 «Anno Santo», a soli 
otto anni di distanza dall'ul
timo, che si era tenuto con 
Paolo VI nel 1975. In questo 
Wojtyla recupera una tradi
zione che si era interrotta nel 
1933 sotto il pontificato di 
Pio XI. A PAG. 3 

ROMA — Domani «l'Unità» 
pubblica il testo integrale del 
documento politico approva
to giovedì sera dal CC e dalla 
CCC come base del dibattito 
in preparazione del 16° Con
gresso convocato a Milano 
dal 2 al 6 marzo dell'anno 
prossimo. 

Com'è nato questo docu
mento? Quale è stato il pro
cesso che ha portato alla de
finizione di giudizi e posizio
ni sui principali temi di poli
tica interna e intemazionale 
compendiati in un centinaio 
di cartelle? Un mese e mezzo 
di lavoro della «commissione 
dei 48» (membri del CC e del
la CCC, e altri compagni che 
hanno dato l'apporto di spe
cifiche competenze) ha por
tato alla formulazione di 
una bozza* frutto anche di 
confronti con personalità ed 
esperti, soprattutto giuristi 
ed economisti esterni al PCI. 
Questo testo, suddiviso In 
una premessa e sette capitoli 
(l'alternativa democratica, 

Nell'interno 

la crisi economica, la cultura 
come questione nazionale, la 
riforma delle istituzioni, la 
politica estera Italiana, la 
prospettiva del socialismo, il 
rinnovamento e lo sviluppo 
del partito), è passato al va
glio dell'impegnativa sessio
ne del Comitato centrale e 
della Commissione centrale 
di controllo: due giornate e 
mezza di lavori, trenta ore di 
dibattito anche in seduta 
notturna, una fìtta serie di 
votazioni su un complesso di 
circa quattrocento emenda
menti. 

Si è trattato di un dibattito 
ricchissimo e intenso, che 
per molti aspetti costituisce 
un'innovazione sostanziale 
nelle procedure pre congres
suali, per il metodo di con
fronto delle rispettive posi
zioni e — quando si sono ma
nifestate — delle divergenze 

Giorgio Frasca Poltra 

(Segue in ultima) 
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LUGO — Le extrauterino 

Da piazza del Duomo la grande marcia per la pace - Sempre più ampie e qualificate le adesioni - Convegni, manifestazioni, dibattiti, per tutta l'Italia 

Da oggi a Natale, da Milano a Comiso, il «no» alla guerra 
MILANO - Da oggi a Natale 
la lunga marcia attraverserà l'I
talia. Un lungo filo sari tessuto 
giorno dopo giorno per mille 
paesi e cento città sotto la ben-
ch'era di una speranza, la pace, e 
di un impegno di lotta. Da Mi
lano a Comiso sarà ripetuto che 
la pace è in pericolo, la pace è 
possibile, la pace è necessaria. 

Alle 9,30 il corteo si muoverà 
da piazza del Duomo, antico 
cuore di Milano, verso la peri-
feria Sud. Davanti a tutti sa
ranno due vedove: Giuseppina 
La Torre e Rosa Di Salvo. Sono 
state entrambe le spose di due 
martiri della nostra pace quoti-
diana. Pio, che tante forza mise 
nel raccogliere la Sicilia intera 

attorno a un appellò di pace e 
contribuì con tutto il suo ardo
re di combattente comunista a 
far sì che un milione di siciliani 
firmassero il loro «no» alla base 
missilistica di Comiso. E Rosa
rio Di Salvo, il valoroso compa
gno che ha condiviso la sua tra
gica aorte. Assassinati insieme 
dalia mafia, feroce organizza
zione di guerra in tempo di 

Stasera protagonisti della i-
niziatìva di pace saranno Pavia 
e la sua gente: una fiaccolata 
attraverserà il centro cittadino 
fino al teatro Franchini dove 
parleranno, fra gli altri, Mario 
Spinella e Gianni Baget Bozza 
Domani, poi. la marcia conti
nuerà verso la Sicilia. Passerà 

per l'Emilia Romagna, la To
scana, l'Umbria, il Lazio, la 
Campania e la Calabria. E ogni 
giorno sarà occasione per ini
ziative diverse: manifestazioni 
nelle piazze, confronti nelle 
fabbriche e nelle scuole, dibat
titi e convegni. Per il movimen
to pannata è un grande appun
tamento: Comiso è diventata 
un simbolo nella lotta per la di
fesa dalla più grave dette mi
nacce: il riarmo, la continua 
corsa alla accumulazione di ar
mi nucleari, la sfida atomica. 
Dall'Italia e dall'Europa il mas
saggio e l'appello di un gruppo 
di intellettuali lombardi e stato 
raccolto da centinaia di perso
nalità della scienza, della poli
tica, della cultura di ogni orien

tamento ideale e politica L'e
lenco interminabile delle ade
sioni conferma quanto le intel
ligenze europee temano quella 
alternativa, unica e terribile, al
la pece: la guerra. 

Chi ha aderito —intellettua
li, scienziati, politici, organiz
zazioni pacifiste da tutta l'Eu
ropa — ha ripetuto che non è 
possibile «tirarsi indietro», «far
si da parte». Perché non si trat
ta di schierarsi con questo o 
quel potente: né è in gioco la 
supremazia di questa o quella 
parte del mondo,' ma la stessa 
possibilità che il mondo so
pravviva. Un conflitto atomico 
sarebbe come cento, mille, un 
milione dì Hiroshima e Naga
saki. Dopo resterebbero solo 

macerie; per i vincitori e i vinti 
le stesse spaventose rovine. 

Intellettuali, uomini di 
scienza, esponenti politici av-
vertono che la pace e davvero in 
pericolo e che la jruerra è dav
vero possibile. Pensate: uno 
studio americano ha già calco
lato che sarebbero subito 
600.000 i morti per un inciden
te nucleare a Comisa E una 

•muleta» dal governo 
ha già stabilito che un 

attacco atomico in Inghilterra 
provwheiebbe, subito, 29 mi
lioni di morti (anche se il go
verno britannico, riferiva 
l'«Obetrver», ha falsificato le ci
fre parlando di «solo» tre milio
ni di morti). E c'è chi ricorda un 
altissimo ufficiale americano, 

quel contrammiraglio che tem
po fa già spiegava lo scenario 
possibile: guerra atomica in 
Europa e, subito dopo, accordo 
fra i due giganti nucleari. Già, 
ma quel «dopo» capite cosa vor
rebbe dire per l'Europa? E ì 
•missili di teatro»? Si chiamano 
cosi gli armamenti nucleari Na
to sul nostro continente. Di 
•teatro», appunto, perché nel 
caso di guerra il palcoscenico 
del duello mortale sarebbe pro
prio l'Europe. 

Il governo italiano, come è 
noto, ha accettato di installare 
in Sicilia una base missilistica 
Nato. Per quelle terre dove non 
si son voluti investire uomini, 
mezzi e capitali capaci di strap
pare le popolazioni alla fame, 

alla sete e al sottosviluppo si 
vuole ora riservare il ruolo di 
avanguardia della minaccia a-
tomica. Non c'è che dire: un bel 
futuro per il Meridione d'Italia 
e d'Europa. 

E a questo che la marcia da 
Milano a Comiso dirà na No 
alle armi e no alla minaccia ato
mica. Senza insegne di parte 
chiederà che la Sicilia e l'Italia 
siano una terra di pece e non 
una potenziale sorgente di 
morte DfegoUndi 
Un 
STO MUXJCCI e un erticelo 
di FAtfHZIA SAOUEL GLORIO
SO svi pacifismo in America 

A M a 12 

Solo sei casi al mondo come 
quello della bimba di Ravenna 

Si chiamerà Adele ed è In buone condizioni la bambina nata 
a Ravenna, dopo una gravidanza extrauterina. Il caso ha 
suscitato grandissimo Interesse: ce lo dice In un'intervista il 
prof. Pasetto, direttore della cattedra di patologia ostetrica 
all'Università di Roma. Le statistiche mondiali segnalano, 
Infatti, solo sei bimbi sopravvissuti. A PAQ. 6 

S'è aperto ieri ad Arezzo 
il convegno del PCI sulla P2 

Il convegno del PCI sul potere occulto della P2 si è aperto ieri 
ad Arezzo davanti ad un'affollata platea di cittadini, espo
nenti politici, magistrati, giornalisti. Giuseppe D'Alema e 
Stefano Rodotà hanno Ietto le due relazioni. L'on. Tina An
selmo presidente della commissione parlamentare sulla P2, 
ha inviato un messaggia 

Attentato al Papa, interrogato 
Antonov. Mistero sul suo ruolo 

Primo interrogatorio per Serghey Antonov, il funzionarlo 
bulgaro arrestato con l'accusa di •complicità attiva» con l'at
tentatore del Papa. Massimo riserbo sulla deposizione men
tre si accavallano le ipotesi sul presunto ruolo svolto da Anto
nov. Intanto il giudice afferma: «Qualsiasi riferimento all'esi
stenza di asseriti complotti è, allo stato, privo di fondamen
to», APAO.3 

«Picasso e il Mediterraneo»: 
a Roma una grande mostra 

Si apre oggi a Roma a Villa Medici una mostra dedicata a 
Paolo Picasso, n tema è «Il Mediterraneo». Intanto a Bari si 
sono dati appuntamento 1 direttori delle più grandi gallerie 
del mondo per discutere il rapporto tra musei e collezioni. 
Servizi di Dario MicacchJ sii Picasso e di Matilde Passa da 
Bari. APAQ.1S 

Fumagalli: nuovi orizzonti 
nell'impegno dei giovani 

Permane difficile 11 rapporto fra I giovani e la politica, ma 
Importanti e densi di significato sono 1 segnali di Impegno 
che giungono dalle nuove generazionU la lotta contro la ma
fia, contro l'eroina, per un nuovo sviluppo, per la pace. Quale 
11 ruolo della FOCI? Quali le sue difficoltà e I suoi sforzi? Ne 
parliamo col segretario Marco Fumagalli. A PAO. 22 
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